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Lectio del martedì   11   ottobre  2022 

 
Martedì  della  Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario  (Anno C) 
Lectio:  Lettera ai  Galati  5, 1 - 6 
             Luca  5, 37 - 41 
 
 
1) Preghiera 
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti dal tuo paterno 
aiuto,non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Galati  5, 1 - 6 
Fratelli, Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il 
giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 
E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta 
quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella 
Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo 
fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non 
circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. 
 
3) Commento 5  su   Lettera ai  Galati  5, 1 - 6 
● «In Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si 
rende operosa per mezzo della carità». - Come vivere questa Parola? 
Una delle schiavitù più assurde a cui ci sottoponiamo, spesso senza che nessuno effettivamente ci 
costringa, è quella delle pratiche religiose. Non si dirà mai abbastanza che religione non è fede. 
La religione la costruiamo noi con riti, parole, segni che se non si connettono limpidamente e 
liberamente con la fede, sono idolatria. 
La fede, invece, è un dono. È la condizione costruita da Dio per incontrarlo. È un luogo, posto 
dentro di noi, dove poterlo riconoscere. È il roveto ardente di ogni esistenza. La fede non se ne fa 
nulla delle pratiche religiose, perché non sono loro che la esprimono o l'aumentano. La fede si 
conferma e cresce nella carità, nella disponibilità ad uscire da sé e incontrare Dio e in lui e 
oltre lui, ogni persona, il nostro prossimo. 
Signore, la carità che dice la nostra fede si esprima oggi con azioni di accoglienza e di 
benevolenza, con parole tolleranti, pazienti, costruttive. 
Ecco la voce di papa Benedetto XVI : È il distintivo cristiano: la fede che si rende operosa nella 
carità. Ciascuno di voi è chiamato a dare il suo contributo affinché l'amore con cui siamo da 
sempre e per sempre amati da Dio divenga operosità della vita, forza di servizio, consapevolezza 
della responsabilità. 
 
● «Cristo ci ha liberati per la libertà. State dunque saldi..»(v.1). La salvezza si è compiuta sulla 
croce di Cristo: qui siamo stati liberati dal peccato. Incontrare il Risorto significa cambiare 
radicalmente vita, ci ha detto Paolo, ma occorre restare nella vita nuova donata da Cristo, 
non ricadere nelle dinamiche dell’uomo vecchio, nell’affermazione di sé. Come rimanere allora in 
questo stato di grazia? L’invito di Paolo a stare saldi è un invito a fissare sempre lo sguardo 
su Gesù, per entrare nel mistero dell’amore trinitario. «Ecco io Paolo vi dico..»(v.2) ..l’Apostolo 
è netto, la salvezza o si accoglie come un bene gratuito e incondizionato oppure non c’è salvezza, 
perché è un dono che riceviamo e non un diritto che ci garantiamo da soli con le opere e le 
pratiche religiose. Fede e Legge non si possono conciliare, perché partono da due presupposti 
completamente diversi, quello dell’uomo nuovo che ha fatto esperienza dell’incontro con il Risorto, 
e che si è lasciato compenetrare dall’amore di Dio attraverso lo Spirito, è disposto a farsi rinnovare 
continuamente da questo amore e diventa capace di donarlo ai fratelli, e quello dell’uomo vecchio 
che non riesce ad abbandonare le antiche formule e pratiche, che cerca la giustificazione nella 
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Legge e rimane bloccato, intrappolato dentro i suoi lacci.. un uomo chiuso di fatto alle novità, 
perché incapace di accogliere completamente la novità più strabiliante, potente e rivoluzionaria, 
quella di Dio che si fa uomo fino a morire sulla croce per noi. In ogni epoca, ma in particolare in 
questo nostro tempo segnato da cambiamenti così improvvisi e radicali, Cristo risorto ci chiama 
ad aprirci a sfide sempre nuove nella vita e nella Chiesa, e solo tenendo fisso lo sguardo su 
di Lui possiamo trovare il coraggio di coglierle e di viverle. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca  11, 37 - 41 
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a 
tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo.  
Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno 
è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche 
l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  11, 37 - 41 
● Nel brano che abbiamo ascoltato oggi accanto alle parole di Cristo, di una grandezza decisiva, le 
parole del fariseo sembrano ancora più meschine. Ai tempi di Gesù a decidere della condotta 
morale erano solo alcune persone. Tutta una serie di precetti, rispettati minuziosamente, 
rappresentavano la grandezza dei farisei in confronto agli altri che, non rispettandole allo stesso 
modo, venivano da loro disprezzati. Il fariseo doveva avere familiarità con molteplici ordini e 
divieti; la sua vita era caratterizzata da un alto rispetto per la morale “codificata”. Perché Gesù ha 
dovuto scatenare tali lotte e tali discussioni con i farisei? Perché la legge, quando è pura legge, 
perde l’uomo. I Romani, che erano giuristi impeccabili, in teoria ed in pratica, facevano notare che 
la più perfetta legge è la più perfetta ingiustizia (summum ius, summa iniuria). In nome della 
dignità umana, Gesù accende molte polemiche con i farisei, mostrando loro che l’uomo è 
per Dio il valore più alto e che la legge deve essere al di sotto dell’uomo. “Voi farisei purificate 
l’esterno... ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità”. San Paolo, uno tra i farisei, l’ha 
capito molto bene: per lui agire sull’interiorità è necessario prima di lasciarsi formare da Cristo. 
 
● «37Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. 38Il 
fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39Allora il 
Signore gli disse: «Voi farisei pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno 
è pieno di avidità e di cattiveria. 40Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto 
anche l'interno? 41Date piuttosto in elemosina quello che c'è dentro, ed ecco, per voi tutto 
sarà puro.» (Lc 11,37-41) - Come vivere questa Parola? 
Gesù non ha paura di denunciare il male, che nascendo dall'interno dell'uomo diventa sistema di 
peccato, inquina cioè la bontà dei rapporti sociali creando sovrastrutture e forme di pensiero 
alienanti e oppressive. Mentre i farisei ricercano l'esteriorità e il "politicamente corretto" 
(come diremmo oggi), Gesù riconduce ogni comportamento e ogni pensiero alla sua radice: il 
peccato che alberga dentro l'uomo tenta di mascherarsi e vuole rimanere nascosto, servendosi 
dello spauracchio del moralismo. Gesù è a servizio del bene, e il bene non può fare a meno 
della verità, perché fa luce all'interno della persona e ridona ad ogni atteggiamento il suo valore 
originario. Ammiriamo oggi la schiettezza del figlio di Dio, che in mezzo alla società ne sa 
accettare le convenzioni, ma ne sa rimanere libero ed è capace di liberare da quei legami che 
imprigionano l'uomo nella legge. 
Nelle nostre azioni quotidiane, cerchiamo il vero bene dell'altro, non la sua compiacenza, 
affidandoci alla verità e facendoci portatore di verità, senza timore di essere giudicati, e perché alle 
nostre parole corrisponda veramente ciò che conserviamo nel cuore. 
Ecco la voce del Concilio  (Dei Verbum) : "Il magistero ecclesiale non è superiore alla parola di 
Dio, ma ad essa serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso"  
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● «Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? Date piuttosto in 
elemosina quello che c'è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro» (Lc 11, 41) - Come vivere 
questa Parola? 
Il vangelo di Luca in questi giorni diventa davvero severo. La sua è una lotta alla religione, quando 
questa si svuota di fede e rimane una maschera fasulla e deforme destinata a ricoprire perversione 
e ipocrisia. 
La questione è qui tra puro e impuro, distinzione fondamentale per una religione che esiste solo 
separando ed escludendo. La provocazione di Gesù obbliga a disfarsi dei confini che 
determinano questa qualità. Quella pratica che dà purezza, rende accessibile il bene solo alla 
persona stessa che ha esercitato quella pratica. Togliere questo muro di separazione rende 
possibile vedere che quel bene è di tutti, per tutti, a favore di tutti e va condiviso. 
Signore, aiutaci a non temere l'impuro. Aiutaci ad andare oltre le apparenze, incontrando 
l'altro come tempio della tua presenza. Allora tutto sarà puro. 
Ecco la voce di un teologo- economista di oggi Luigino Bruni : La civiltà occidentale si è costruita 
attorno all'idea di ricchezza e di sviluppo intesi come accumulo di cose e come crescita. Questo 
principio della quantità si è poi sposato con la convinzione ancestrale che la purezza e la 
perfezione stiano in alto e l'imperfezione in basso; che l'impuro abbia a che fare con la terra e con 
le mani, e il puro con il cielo. Che lo spirito è superiore perché non è materia, non è corpo. E quindi 
i lavori che toccano la terra e usano le mani sono bassi, impuri, infimi, mentre quelli che usano 
l'intelletto sono nobili, alti, spirituali, santi. Questa visione arcaica della vita buona come "crescere 
verso l'alto" ha attraversato quasi indenne tutta la Bibbia, nonostante la dura lotta che i profeti, i 
libri sapienziali e Gesù hanno ingaggiato con essa. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- O Signore, suscita costantemente nella tua Chiesa dei maestri di verità e dei testimoni di carità, 
perché essa sia, in mezzo al mondo, fiaccola che illumina ed esempio che trascina. Preghiamo ? 
- O Signore, aiuta gli uomini a non offuscare il loro cuore con il disordine morale del peccato e con 
l'orgoglio della mente, ma riconosciamo te, creatore e redentore. Preghiamo ? 
- O Signore, conforta tutti quelli che non si sentono amati e riconosciuti, perché gustino il tuo 
amore incondizionato di Padre e sia colmato il vuoto del loro cuore. Preghiamo ? 
- O Signore, aiuta tutti noi ad essere sempre schietti e sinceri, e fà che il servizio della verità non 
ostacoli mai il rispetto reciproco e la carità. Preghiamo ? 
- O Signore, ravviva la sorgente del nostro amore, perché le nostre relazioni con gli altri non si 
fermino alla superficie ma arrivino al cuore dei fratelli. Preghiamo ? 
- Preghiamo perché la diplomazia internazionale sia basata sull'onestà e il disinteresse ? 
- Preghiamo perché gli educatori sappiano coltivare l'innocenza e la purezza di cuore dei bambini?  
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 118 
Venga a me, Signore, il tuo amore. 
 
Venga a me, Signore, il tuo amore, 
la tua salvezza secondo la tua promessa. 
Non togliere dalla mia bocca la parola vera, 
perché spero nei tuoi giudizi.  
 
Osserverò continuamente la tua legge, 
in eterno, per sempre.  
Camminerò in un luogo spazioso, 
perché ho ricercato i tuoi precetti.  
 
La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo.  
Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, 
mediterò i tuoi decreti. 


